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L’Osservatorio (IOCH) è stato fondato nel 2016, partendo
dalla profonda convinzione che una tale iniziativa avesse

un significato particolare e una funzione importante all’interno
dell’Italian Academy for Advanced Studies della Columbia
University, proprio per l’innegabile leadership italiana nel
contesto internazionale dei beni culturali. L’evento di lancio,
nell’ottobre 2016 – alla presenza dell’allora direttrice dell’ufficio
Unesco New York, Marie Paule Roudil – fu una mostra di sug-
gestive fotografie di Massimiliano Gatti (artista ed attivista ar-
cheologo), sapientemente curata da Renato Miracco, dal titolo
“The Day Memory Dissolved: an artistic perspective on en-
dangered archaeological sites in the Middle East”. Le immagini
– relative a Siria e Iraq – raffiguravano siti saccheggiati, fragili
rovine e monumenti precedenti alla loro deliberata distruzione.
Il messaggio era evidente: l’Osservatorio si sarebbe occupato
da lì in poi di questioni relative allo studio, alla protezione,
alla conservazione e all’utilizzo del patrimonio culturale, inco-
raggiando le indagini su monumenti, spazi, artefatti, pratiche
e tradizioni, analizzando perdite e distruzioni, e aiutando la ri-
cerca e la conservazione dei tesori a rischio, per età, disastri
naturali, conflitti, traffico illecito e altri pericoli. 
L’Osservatorio trovava terreno fertile poiché di lunga data era
l’impegno dell’Italian Academy nella comprensione dell’arte,
dell’architettura e dell’archeologia, nelle riflessioni su memoria
e trasmissione culturale, e nell’analisi delle pratiche e delle
usanze. Tutto ciò in un contesto decisamente interdisciplinare
e con il coinvolgimento di esperti e studiosi da ogni parte del
mondo. I processi e le pratiche culturali sono complessi e per
analizzarli è necessario, anzi cruciale, avvalersi di prospettive
e metodologie provenienti da vari settori (archeologia, archi-
tettura, studi urbanistici e paesaggistici, antropologia, storia,
ingegneria, chimica, computer science, legge, economia, di-
plomazia e diritti umani, solo per citarne alcuni). 
Stimolando quindi il dialogo tra studiosi e professionisti dai
vari campi, sin dalla sua fondazione l’IOCH si occupa di beni
materiali e immateriali, promuovendo la consapevolezza della
molteplicità delle espressioni culturali e sostenendo l’idea di
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una comprensione inclusiva e interculturale di conservazione,
gestione e interpretazione del patrimonio. Tale stimolante
dialogo si esprime non solo nel lavoro quotidiano dei Fellows
in residenza (anche con borse di ricerca dedicate, quali ad
esempio le Weinberg Fellowships in architectural history and
preservation), ma anche nei progetti e nelle collaborazioni
pluriennali ed interistituzionali, nelle conferenze, nei simposi
e nelle esibizioni. Tutto reso possibile anche grazie alla
dedizione, esperienza e professionalità dello staff dell’Academy.
Alcuni esempi di temi e casi analizzati nelle numerose iniziative
di questi otto anni: l’arte trafugata durante il Nazismo e Fasci-
smo; la distruzione e protezione dell’arte italiana durante la
Prima Guerra Mondiale; ISIS e il traffico illecito di reperti ar-
cheologici; il dibattito sulla restituzione dell’arte africana; i
Bronzi del Benin; le questioni etiche del collezionismo foto-
grafico; il patrimonio culturale e la critical fashion theory; il
ruolo del Comando Carabinieri per la Tutela del Patrimonio
Culturale; le minacce al patrimonio dei Nativi d’America; le
prospettive indigene su cambiamento climatico e beni culturali
e ambientali; le collezioni indigene nei musei d’arte.

Il Sardinia Cultural Heritage Project

Tra i tanti programmi nati sotto l’ombrello dell’IOCH, il Sardinia
Cultural Heritage Project, concepito e curato da chi scrive
insieme al Prof. Paolo Carta dell’Università di Trento, occupa
un posto particolare. Sostenuto finanziariamente dalla Regione
Sardegna, in collaborazione con la Fondazione Mont’e Prama,
il progetto coinvolge oltre agli esperti delle Università di Cagliari
e Sassari anche un buon numero di studiosi statunitensi e in-
ternazionali. Dedico uno spazio specifico al Sardinia Project
anche perché esso risponde perfettamente a una chiara solleci-
tazione contenuta nel Position Paper del Panel dedicato a “Le
relazioni culturali internazionali” di Ravello Lab XVIII, laddove
si sottolinea come “ancora poco esplorata rimane la possibilità
di accordi internazionali ad opera delle Regioni”. Il Sardinia
Cultural Heritage Project della Columbia University rappresenta
una sorta di progetto pilota, una iniziativa esemplare ad opera
di una Università tra le più autorevoli al mondo, la Columbia
University, e una regione italiana, la Sardegna, isola dal patri-
monio unico ed originale. Con dedizione e convinzione la colla-
borazione – pur complessa e articolata – si è rivelata particolar-

Il volume raccoglie otto studi dei
vincitori della Weinberg Fellowship
in storia e preservazione del
patrimonio architettonico.
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mente fruttuosa ed entusiasmante. Dato il ruolo della Sardegna
nel contesto culturale dell’area del Mediterraneo, il progetto si
propone di illuminare gli aspetti noti e meno noti della cultura
sarda, ampliando così la conoscenza – spesso assai limitata,
soprattutto negli Stati Uniti – di un luogo straordinario. Il pro-
gramma si è aperto con una serie di iniziative sui Giganti di
Mont’e Prama, iconiche e imponenti statue in pietra ritrovate
casualmente negli anni ‘70, che rappresentano una delle
scoperte archeologiche più importanti degli ultimi cinquanta
anni. All’esibizione fotografica digitale ha fatto seguito un
volume collettaneo pubblicato dalla Columbia University Press
(il primo in lingua inglese sull’argomento). Contemporaneamente,
ho proposto con successo al Metropolitan Museum of Art di
New York l’importante prestito di una statua (risalente al 900-
750 a.C. circa) che ha poi raccolto migliaia di visitatori tra il
maggio e il dicembre 2023, e che è stata posizionata proprio al-
l’entrata delle gallerie d’arte greca e romana. Il secondo anno
del programma si è rivolto a un altro importante sito archeologico:
l’antica città di Tharros. La conferenza internazionale ha aperto
una mostra fisica (poi divenuta accessibile a tutti grazie alla
sua digitalizzazione), cui seguirà un volume collettaneo, attual-
mente in stampa. Per il terzo anno del programma sono previste
iniziative dedicate al sito archeologico Su Nuraxi di Barumini,
iscritto dal 1997 nella World Heritage List dell’UNESCO.

Le parole della cultura: interdisciplinarietà, collaborazione in-

teristituzionale, diversità.

Come descritto più sopra, interdisciplinarietà è elemento fon-
damentale perché oggi non si può comprendere la complessità
delle questioni relative ai beni culturali se chi li studia non
dialoga con esperti di altre discipline. Il settore continua ad
evolvere e negli anni è diventato sempre più ampio e le speci-
ficità si moltiplicano e differenziano. Le problematiche, spesso
intricate, si riferiscono ad una vasta gamma di aree geografiche
e periodi storici e richiedono non solo analisi e prospettive di-
verse, ma anche nuove interpretazioni e metodi alternativi.
Interdisciplinarietà si riferisce anche alle nuove tecnologie e
tecniche che oggigiorno svolgono un ruolo cruciale, apportando
profondi cambiamenti ai processi di conservazione, restauro
e preservazione (e talvolta anche qualche inevitabile attrito
tra gli esperti).
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Le collaborazioni interistituzionali sono auspicabili perché of-
frono l’opportunità unica di ampliare il respiro dei progetti,
perché li arricchiscono, perché amplificano i successi gettando,
allo stesso tempo, le basi per ulteriori sviluppi (spesso non
previsti o inaspettati). Sovente, grazie alle collaborazioni tra
istituzioni e alle diverse metodologie di problem solving, si
sviluppano approcci creativi alle politiche amministrative e
governative e si elaborano strategie risolutive per eventuali
ostacoli burocratici. In un contesto di costruttivo brainstorming
interistituzionale, le competenze, le esperienze e le conoscenze
specifiche dei vari attori hanno incredibili potenzialità per la
progettazione di programmi ambiziosi ed innovativi.
L’eredità culturale è elemento essenziale dell’identità delle
persone: ha un significato speciale e un valore profondo
legato alla specificità culturale, storica e sociale. Oggi si tende
fortunatamente sempre più a considerare il patrimonio in re-
lazione al territorio circostante e alle persone coinvolte, e cre-
scenti sono gli sforzi nel coinvolgimento delle comunità locali
nella conservazione, gestione e monitoraggio dei piani di
utilizzo. In tal modo il settore dei beni culturali può offrire
risposte più soddisfacenti, raggiungendo e coinvolgendo un
numero maggiore di individui e gruppi sociali e utilizzando
approcci innovativi più adatti alle sfide attuali, ai cambiamenti
in corso e alle diverse aspettative. È quindi d’obbligo oggi
mettere al centro l’elemento umano, così com’è essenziale
prestare attenzione all’inclusività e alla diversità, coinvolgendo
soprattutto i gruppi che nel passato sono stati negletti, ignorati
o sottorappresentati, anche avendo il coraggio di portare alla
luce storie di ingiustizia e disuguaglianza (ad esempio, sono
necessarie analisi approfondite del passato coloniale e degli
sviluppi postcoloniali, nonché di protocolli e pratiche legati a
contesti di disuguaglianza e sfruttamento).
Sono gli individui che plasmano gli spazi, le comunità e il loro
stesso patrimonio culturale. È oramai innegabile che gli esperti
e tutte le persone coinvolte possono creare, insieme, strategie
e progettualità volte anche all’ideazione, alla costruzione, al
mantenimento e al miglioramento di efficaci sistemi di pace
ed armonia sociale.
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